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   La manifestazione, che si svolge nella sola serata del Venerdì Santo ed in qualunque condizione atmosferica, innesta elementi teatrali di rara suggestione scenica sull'originaria processione di personaggi in costume e trasforma l'intero nucleo abitativo storico del paese in un'enorme scena all'aperto fondendo la ricostruzione scenografica con gli elementi architettonici ed orografici. Quella che oggi vediamo non è più la stessa che per tanti secoli i Cantianesi videro snodarsi lungo le vie del paese. Il rinnovamento, certamente originale, risale agli anni che precedettero il secondo conflitto mondiale ed è proseguito sino a tempi recenti. La parola ha sostituito la mimica e la recitazione dei passi salienti del Vangelo rende più immediata la comprensione dei fatti narrati. Immutate sono, comunque, le caratteristiche popolari delle origini che non si discostano granché dalla tradizione dei misteri medievali. La sua validità come spettacolo popolare non si può disconoscere: originariamente destinata ad un pubblico locale la manifestazione si offre oggi ad una platea assai più vasta. Essa, coordinata nelle azioni dai membri di una Associazione culturale non lucrativa (Onlus “La Turba”), ha trovato e trova sostegno morale e materiale nelle persone che offrono il loro sapere e saper fare consapevoli di dar vita ad un evento importante per la comunità intera e per quella che, come spettatrice, vi si aggrega vivendo un peculiare rapporto dinamico tra spettacolo e spettatore che raggiunge una perfetta articolazione oltre ad un ampio coinvolgimento.
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   Adagiato in una conca fluviale tra le pieghe dell’Appennino pesarese Cantiano, erede di fortificazioni medioevali poste a guardia della via Flaminia, si pone in contiguità geografica e culturale con la vicina Umbria, come testimonia l’appartenenza alla Diocesi di Gubbio, da cui eredita anche il mantenimento di antiche tradizioni tra cui la forma più alta della sua identità comunitaria: la Turba. Connaturata come rappresentazione del Venerdì Santo, la manifestazione trae probabilmente origine dai movimenti popolari di invocazione alla pace che, partendo proprio dall’Umbria, si diffusero intorno alla metà del sec. XIII portati sulle strade e nelle piazze dalle genti più umili e in condizioni di miseria, sofferenti ed esauste delle continue lotte tra guelfi e ghibellini. Uomini e donne di ogni età si riunirono in processioni ed invocando la santa intercessione della Vergine Maria Madre di Dio, presero a percorrere le strade d’Italia e d’Europa. Anche Cantiano accolse la “turba” dei penitenti di ogni età e condizione che, in povertà di abiti o seminudi, nella luce incerta e tremula delle torce, accompagnati dai canti del “miserere” procedevano nella sofferenza e nella redenzione, battendosi e flagellandosi, implorando il perdono, invocando la pace e la fratellanza. Si formò così la compagnia dei Battuti divenuta, intorno alla metà del XV secolo e per volontà di San Bernardino da Siena, la Compagnia del Buon Gesù. Questa, al fine di tramandare la devozione, si rifece nel tempo al supremo esempio di penitenza e sacrificio: la Passione e Morte del Cristo. Nello sviluppo della processione, che con il tempo accolse la figura del Cristo insieme a quelle degli attori nel ruolo dei personaggi, prese corpo la sacra rappresentazione della Passione con la ripetizione delle ritualità, dei personaggi, dei dialoghi, dell'azione. Nacque così, nell'ordine immutabile del Gesù e dei Ladroni, dei Sacerdoti e dei Soldati, la sfilata scenica che ancora oggi, per ricordare le antiche origini, viene chiamata “Turba”.
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   Il programma …
05,30 

Chiesa Collegiata - Tradizionale visita delle sette chiese
Ore 15:30

Chiesa Collegiata 

Azione liturgica della Passione del Signore
Ore 20:00

Per le vie del paese - L'attesa - Laudi e canti tradizionali sui sagrati delle chiese
Ore 20:45

Piazza Luceoli - Cospirazione e tradimento di Giuda
Ore 21:00
Parco della Rimembranza - Ultima Cena
Piazza Luceoli - Momento di vita ebraica
Ore 21:45

Piazza Luceoli - Processo e condanna
Ore 22:30

Con inizio da Piazza Luceoli - Ascesa al Calvario
Ore 23:00

Colle Sant’Ubaldo - La Resurrezione
Sfilata finale dei personaggi verso la Collegiata S. Giovanni Battista
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    La Turba, un messaggio di speranza
Nei giorni di Quaresima a Cantiano si respira un sapore antico, tanto più intenso quanto più ci si avvicina ai giorni forti del triduo pasquale; è un insieme di riti, suoni, profumi, discorsi, che ci porta indietro negli anni, fino ai primi secoli del secondo millennio, quando si diffusero certe manifestazioni di devozione popolare. In quel tempo, attraverso la recitazione in forma di quadriteatrali in movimento, avveniva la figurazione dei principali passi evangelici, primi fra tutti quelli legati alla passione di Gesù. 

Anche la nostra Turba è erede di quell’approccio spontaneo, innovativo e senz’altro efficace nel promuovere il messaggio della redenzione. Spontaneo perché senza una ritualità rigorosa e precisa. Innovativo perché capace di coinvolgere direttamente i fedeli nel racconto. Efficace per la capacità di trasmettere il messaggio religioso con immediatezza e massimo realismo. 

La salvezza che passava attraverso l’estremo sacrificio, quello della morte del Figlio di Dio, si palesava, in quel tempo, con il sacrificio di quanti volontariamente si sottoponevano alle sferzate della disciplina. E’ storicamente accertato che furono in molti ad addossarsi le colpe altrui. Il rito della pubblica flagellazione, fino allora praticato come esercizio esclusivamente personale, assunse la valenza d’esperienza collettiva, accompagnato da canti che esortavano alla penitenza. 

Tuttavia, il discorso salvifico, non poteva arrestarsi né davanti al sangue della Croce né davanti a quello della disciplina, ed è Paolo, di cui quest’anno la Chiesa celebra il bimillenario dalla nascita, che più d’ogni altro interviene sul mistero pasquale. Egli in una famosa lettera ai Corinzi, esorta i fratelli della Chiesa della città greca sostenendo che “Se non esiste risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, allora è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede”. Tutto l’impianto del credo cristiano poggia sulle fondamenta della Risurrezione, fondamenta che solo la fede rende salde. L'intero insegnamento dell’apostolo Paolo parte ed arriva sempre al mistero di Colui che il Padre ha risuscitato da morte.

Grazie anche all’insegnamento paolino, la Risurrezione e la Pasqua sono sempre stati la meta del cristiano, tant’è che fin dai secoli scorsi gli stessi preparativi per la processione del venerdì santo che si svolgevano in Cantiano presso la chiesa di S. Ubaldo, comprendevano anche quelli legati alla Risurrezione che veniva celebrata il sabato mattina.

Così la Turba più recente, non poteva non cogliere questo prezioso testimonio e non poteva concludersi con la morte di un uomo. Era necessario lasciare tanto nei partecipanti, quanto nella gente che assisteva, un messaggio che è il seme dell’imminente Risurrezione. Per questo, al termine di una lunga giornata in cui i fedeli raggiungono idealmente insieme a Gesù l’abisso della morte, si è voluto “preparare,” come un tempo, la Risurrezione. Una preparazione simbolica, ma capace di rincuorare gli animi: ecco allora che al termine di una lunga giornata le note del Te Deum irrompono solenni nella notte, e su, in alto al colle di S. Ubaldo, un bianco sudario abbraccia la Croce e danza come sospeso nel tempo, come la speranza che in quest’attimo la forza della fede muta in certezza.

Maurizio Tanfulli, Presidente Ass. Culturale Turba
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   La Visita alle Sette Chiese

Venerdì Santo a Cantiano tra preghiera e devozione popolare 

E’ ancora notte quando un gruppo di ragazzi insonnoliti percorre le vie del paese con l’intento, sempre riuscito, di dare la sveglia a quanti sono intenzionati a partecipare alla Visita alle Sette Chiese (detta anche Giro delle sette Chiese) e indirettamente un po’ a tutti. Allo scopo viene utilizzato uno strumento conosciuto in gergo col nome di battistrangola. Una tavola di duro legno sulla quale è inserita, da ciascun lato, una maniglia in ferro che, libera di ruotare, colpisce piastre di ferro producendo un gran fracasso. Così inizia a Cantiano la lunga giornata del Venerdì santo.

Una sveglia insolita questa, che segue un sonno nervoso e preoccupato. Ce n’è per tutti: dal parroco a cui attende una giornata faticosa tra funzioni e processioni, all’Amm.ne pubblica perché vuoi o non vuoi Cantiano si riempirà come al solito di tanta gente per assistere alla “Turba”, dalla casalinga intenta a preparare le prelibatezze del periodo (cresce, ciambelle, pasta e ceci, ecc.) a tutti i turbanti che di preoccupazioni e pensieri ne hanno da vendere. 

La preghiera collettiva di tipo processionale conosciuta come Visita alle Sette Chiese, trovò in S. Filippo Neri (1515-1595), il suo più grande diffusore. Il Santo riprese probabilmente un’antica tradizione che interessava le principali basiliche romane, per rilanciarla e riproporla in veste nuova un po’ ovunque. L’idea nacque soprattutto come contrasto alla fastosità e dissolutezza con cui veniva consumato, tanto nelle grandi quanto nelle piccole città, il carnevale. Si era nell’anno 1552. In questo periodo la stessa chiesa celebrava il concilio di Trento (conclusosi nel 1563), intesa a recuperare quel rigore che sembrava smarrito nelle stesse persone che invece dovevano esaltarlo.

Il “sette” non indicava soltanto il numero dei luoghi più santi di Roma da visitare per rinvigorire la fede, ma faceva piuttosto esplicito riferimento ad alcuni temi della passione sulla quale meditare (sette viaggi di Cristo nella Passione, le sette parole di Gesù in croce, i sette dolori della Madonna, ecc.). 

Cantiano, rispecchiava nel suo piccolo quello che era il clima generale; anche da noi il carnevale era vissuto con tutti gli eccessi del tempo e le stesse manifestazioni di fede, comprese le sacre rappresentazioni che si svolgevano nei giorni pasquali, erano così cambiate tanto da indurre il vescovo di Gubbio, Savelli, alla loro sospensione (1562).

Tuttavia esisteva in paese anche un autentico sentimento religioso e questo non tardò a manifestarsi. La processione del Venerdì santo riprese con la sua imponente compostezza, ed ebbe inizio la funzione della Visita alle Sette Chiese. Il perché questa nascente forma di devozione popolare attecchì subito in paese è da ricercare nella figura del cantianese Agostino Manni (1547-1618) il quale, intrapresa in quegli anni a Roma la carriera ecclesiastica, si accostò all’Oratorio di S. Filippo Neri, divenendone nel tempo tra i più autorevoli esponenti. Del Manni e delle sue opere possediamo una interessante pubblicazione di Guglielmi G.; per noi in questa sede è sufficiente ricordarlo come diffusore in Cantiano del culto verso S. Filippo Neri e del suo stile. Fu sempre il Manni che permise al capitolo della Collegiata di possedere come preziosa reliquia il corpetto del Santo ed il cappello cardinalizio di S. Carlo Borromeo; gli stessi Santi sono dipinti in altrettante pale d’altare della chiesa.

Non sappiamo quando la Visita alle Sette Chiese si spostò dagli ultimi giorni di carnevale alla fine della quaresima finendo per unirsi con un’altra tradizione popolare, la cosiddetta visita dei sepolcri (storicamente accertata in paese fin dalla metà del 1400); né quali fossero inizialmente le chiese oggetto del percorso di pellegrinaggio. Sicuramente le quattro principali lo erano per ovvi motivi (Collegiata di S. Giovanni Battista, S. Agostino, S. Nicolò, S. Ubaldo), le altre tre, S. Francesco Borgia (ora cappella del cimitero), la Madonna della Mercede (ora cappella dell’Ospedale) e la Cappella di Colsecco non sappiamo, vista la presenza in paese e nelle immediate vicinanze di numerose altre chiese oggi non più esistenti. Certo è che la memoria storica dei primi anni del secolo scorso già indica queste ultime come facenti parte del percorso devozionale che si snodava all’alba del Venerdì santo.

Ancor’oggi il tragitto è rimasto immutato così come a noi pervenuto, trovando negli ultimi decenni nuovo e rinvigorito interesse. Una tradizione viva ed autentica, in grado di coinvolgere, in uno dei momenti più sentiti del Venerdì santo, ancora molta gente giovani in particolare, facendo sicuramente gioire in questo senso il suo santo Istitutore.

Maurizio Tanfulli, Presidente Ass. Culturale Turba
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   La Turba, oggi
La “Turba” è una rappresentazione sacra che rievoca nelle forme del teatro popolare-religioso la passione, morte e resurrezione di Cristo e che si svolge la sera del venerdì santo nel paese di Cantiano in provincia di Pesaro-Urbino. Il centro storico del paese si trasforma per una sera in un’enorme scena all’aperto, realizzando così, caso particolarissimo già rilevato dall’Istituto di Teatro dell’Università di Firenze, una forma di rappresentazione in cui recitanti (oltre duecento nei costumi dell’epoca) e spettatori sono portati a muoversi insieme percorrendo le vie del paese per recarsi nei luoghi dove, grandiose scenografie, completano la rappresentazione. Ad organizzare la manifestazione provvede l’Associazione Culturale “Turba”, un’associazione che opera senza scopo di lucro, iscritta nel Registro Regionale delle Associazioni di Volontariato nella sez. Cultura.

La sua validità come spettacolo popolare non si può disconoscere: originariamente destinata ad un pubblico locale, la manifestazione si offre oggi ad una platea assai più vasta. Essa ha trovato e trova sostegno morale e materiale nei cantianesi che offrono il loro sapere e saper fare consapevoli di dar vita ad un evento importante per la comunità intera e per quella che, come spettatrice, vi si aggrega vivendo un peculiare rapporto dinamico tra spettacolo e spettatore che raggiunge una perfetta articolazione oltre ad un ampio coinvolgimento.La manifestazione ha raggiunto notorietà e diffusione a livello nazionale ed europeo portando ogni anno il nome di Cantiano e della Regione Marche ovunque. Fra i riconoscimenti di maggior prestigio ricevuti figura l’Alto Patrocinio concesso dalla Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa nel 1996. La stampa nazionale annualmente pubblica articoli riferiti al nostro evento ed anche Rai 1 ha trasmesso nel 2005 una puntata della trasmissione “A sua Immagine” proprio in diretta da Cantiano
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  La Turba in EUROPAssion - Una stessa Fede, lo stesso Ideale ...

La rappresentazione della Passione di Gesù ha in Europa una grande ed antica tradizione. Attualmente in molte località europee viene messo in scena il teatro della Passione a cui si aggiungono molte rappresentazioni e processioni sullo stesso tema che si tengono nella settimana santa. Il grande movimento che riunisce i gruppi della Passione nell'Europa occidentale ed orientale si chiama Europassion. 

Dall'idea nata circa trent’anni fa di riunire sotto un'unica organizzazione i gruppi promotori del teatro della passione provenienti dall'Europa occidentale ed orientale, si giunse al 1996, quando 34 delegazioni provenienti da 12 paesi firmarono a St. Margarethen in Austria lo statuto di Europassion, fissando tra l’altro i seguenti obiettivi: annunciare la parola di Cristo tramite la rappresentazione della Passione; sostenere le relazioni culturali ed umane tra le comunità organizzatrici; incentivare qualsiasi tipo di teatro religioso o rappresentazione sacrale, il cui tema più importante è la Passione di Cristo.

Ad oggi sono più di ottanta le località iscritte al sodalizio, ognuna delle quali continua a rappresentare la Passione con il proprio stile, la propria particolarità, il proprio fascino, perché ogni paese pur nella unicità della tematica trattata, porta in scena nelle piazze, nei teatri, lungo le strade il proprio modo di essere, la propria storia. Questo, in fondo, è il significato e il grande valore aggiunto di Europassion. Cantiano è entrata a far parte del sodalizio europeo nel 2001.
Nel 2011, inoltre, questa Associazione, grazie anche al determinante sostegno ricevuto dalla Regione Marche, ha organizzato il Congresso annuale di Europassion, un evento che ha ricevuto l’apprezzamento della Presidenza della Repubblica Italiana ed al quale hanno partecipato circa trenta delegazioni di dodici paesi europei, oltre a rappresentanti istituzionali del Vaticano, della Regione Marche e di altri Enti locali.

I lusinghieri consensi ricevuti da tutte le rappresentanze presenti, dai relatori, dalle autorità intervenute, sono un messaggio chiaro ed inequivocabile di come questa manifestazione sia riuscita a ritagliarsi un autorevolissimo spazio nel panorama italiano ed europeo delle sacre rappresentazioni legate ai temi della Passione.

Un chiaro esempio delle capacità, della forza delle secolari tradizioni che ancora sopravvivono nei piccoli centri, spesse volte senza far notizia, ma che rappresentano il più resistente tessuto culturale del nostro Paese.

Nel 2011, inoltre, questa Associazione, grazie anche al determinante sostegno ricevuto dalla Regione Marche, ha organizzato il Congresso di Europassion, un evento che ha ricevuto l’apprezzamento della Presidenza della Repubblica Italiana ed al quale hanno partecipato circa trenta delegazioni di dodici paesi europei, oltre a rappresentanti istituzionali del Vaticano, della Regione Marche e di altri Enti locali.

I lusinghieri consensi ricevuti da tutte le rappresentanze presenti, dai relatori, dalle autorità intervenute, sono un messaggio chiaro ed inequivocabile di come questa manifestazione sia riuscita a ritagliarsi un autorevolissimo spazio nel panorama italiano ed europeo delle sacre rappresentazioni legate ai temi della Passione.

Un chiaro esempio delle capacità, della forza delle secolari tradizioni che ancora sopravvivono nei piccoli centri, spesse volte senza far notizia, ma che rappresentano il più resistente tessuto culturale del nostro Paese.

Maurizio Tanfulli, Presidente Ass. Culturale Turba
[image: image8.jpg]AL
DiSeghoatto dal Pogetto popup
30 sodlastco 2006-2007



La TURBA è anche laboratorio didattico: la SCUOLA come CERNIERA TRA LE GENERAZIONI

Nel 2004/2005 prendeva forma, per iniziativa dell’Associazione Turba e con pronta risposta dei Docenti e della Dirigenza scolastica nonché dell’Amministrazione comunale, un progetto didattico interdisciplinare destinato a coinvolgere maggiormente i ragazzi nella realtà della Sacra Rappresentazione del Venerdì Santo, patrimonio storico-culturale della collettività ed elemento cardine dell’attività turistica locale. 

Nato con il compito di ricreare quel naturale tessuto relazionale che garantiva in passato la trasmissione da padre in figlio di un fiero senso di appartenenza alla comunità, esso viene a inserirsi nei compiti sempre più demandati alle agenzie educative operanti nel territorio. 

In questo contesto la scuola, palestra formativa dei giovani, deve assumersi il compito di “elemento di cerniera tra le generazioni”.

Il progetto originale ha ricevuto nel corso del decennio trascorso un costante impulso attraverso la definizione e realizzazione di alcune delle attività proposte, prima di tutte quella della partecipazione diretta di alunni e, genitori e accompagnatori alla manifestazione di cui sono divenuti costante presenza. 

La validità di tale proposta didattica ha ricevuto numerose conferme. La prima, nel 2009, da parte della Conferenza Episcopale Italiana (CEI), Servizio Nazionale per il Progetto Culturale, poiché inserita come punto qualificante di un Progetto Culturale Diocesano.  La seconda conseguente al riconoscimento del “Premio Frontino”, sezione didattica, conferito nel 2012 a una tesi di laurea portata a termine da insegnanti attivamente impegnate nel progetto stesso.

Per festeggiare i 10 anni di attività, Comune di Cantiano in collaborazione con  l’Associazione Culturale Turba onlus e il plesso scolastico  cantianese, organizzerà un workshop per presentare l’intero progetto, la sua validità didattica,

il suo ruolo di collegamento intergenerazionale e del contributo quale agente di conoscenza e sedimentazione dei valori storici e delle tradizioni locali. 
info:

Segreteria: c/o IAT Comune di Cantiano (PU) - 0721 789936 – 0721 789911

www.laturbacantiano.it
laturbacantiano@comune.cantiano.pu.it
Fb.  Turba Cantiano – Comune Cantiano













